QUALE FUTURO PER LA CONTRATTAZIONE AZIENDALE?

Solo dopo il boon economico, agli inizi degli anni ’60, si riuscì ad affermare il diritto alla contrattaziopne articolata, cioè a far sì che accanto al contratto nazionale di categoria trovasse posto il contratto di azienda regolato dalle clausole di rinvio che ne prevedevano i contenuti specifici. Si oppose sempre la Confindustria. Forti remore manifestò la Cgil temendo che contrattare i premi di produzione portasse al riconoscimento del “ maggior sfruttamento”; in seguito modificò questa valutazione a partire dalle esperienze delle categorie dell’industria e del processo d’unità spinto dai metalmeccanici negli anni 60 e 70. La discussione sui contenuti, sulle modalità della contrattazione articolata è sempre stata difficile, ieri come oggi, perché è una materia complessa . Per discutere sulla produttività e sull’efficienza aziendale servono per lo meno tre condizioni: la legittimazione reciproca tra le parti, l’autonomia ed un buon sistema di partecipazione e di decisione dei lavoratori, conoscenze e competenze dei sindacati e delle RSU. Certamente almeno una collaudata unità d’azione. 
Alleghiamo l’interessante nota n.18 dell’Isril a cura di Giuseppe Bianchi. Potete consultare la serie completa delle newletters al sito www.isril.it
